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Verso la I conferenza sull'organizzazione culturale a Firenze 

La cultura oggi in una 
grande comunità urbana 

Manca un'azione continuativa a livello nazionale — Il rapporto con la crescita economica e sociale — Cultura « fioren­
tina» e cultura nazionale — Problemi del movimento e delle istituzioni — Propagare le conoscenze a livello di massa 

Cultura moderna e metro-
politana, ruolo e collocazio­
ne nazionale di Firenze, in­
tervento delle istituzioni, rap­
porti con le masse: questi i 
temi di fondo dell'intervento 
del prof. Aldo Zanardo do­
cente di filosofia morale al­
l'università di Firenze. Con 
questo articolo, il dibattito 
in vista della 1. conferenza 
sull'organizzazione culturale 
a Firenze e nel territorio (iiv 
detta dal PCI per il 30 no­
vembre-I, 2 e 3 dicembre) si 
arricchisce di nuovi motivi y 
argomentazioni. 

1. Ritengo si debba muo­
vere da questa constatazio­
ne: la situazione di cultura 
che si ha nel nostro paese, 
dovunque, anche a Firenze 
presenta carenze considere­
voli. Il sapere che si produ­
ce in Italia nei centri di ri­
cerca ricopre in genere po­
chi campi di conoscenza, e 
solo in pochissimi raggiun­
ge gradi alti di avanzamen­
to. E il sapere che viene dif­
fuso dai centri a ciò depu­
tati, e che va a costituire la 
cultura media o di massa, 
appare per lo più fisso, stac­
cato dal sapere che si vie­
ne creando e rinnovando, 
povero di modernità. 

NOÌI voglio dire che, nel 
paese e a Firenze, elementi 
di non decadimento della 
cultura e anche elementi ri­
levanti di crescita di essa 
siano mancati o manchino; 
la nostra società, in qualche 
misura, nonostante arretra­
tezze persistenti e abnormi­
tà. è progredita. Né voglio 
dire che l'impegno per la 
cultura esplicato da settori 
intellettuali consistenti, dal­
le forze più progressive del 
mondo politico, dai governi 
locati e regionali espressi da 
queste forze, non sia stato a 
non sia cospicuo ed effica­
ce; realtà e potenzialità de­
cisive di produzione e di dif­
fusione della cultura si so­
no salvate e anche si sono 
estese. Da parte della dire­
zione complessiva del paese, 
da parte del livello dal qua­
le di più si ha facoltà di 
promuovere la crescita cul­
turale, non si è data però e 
non si dà ancora un'azione 
continuativa e incisiva volta 
a sostenere le istituzioni che 
hanno da creare e da distri­
buire sapere. E ciò si sconta. 

Quale sapere può uscire 
dalle nostre sfasciate univer­
sità e scuole secondarie? Si 
noti: il paese ha una cultu­

ra inadeguata non in rela­
zione a una cultura otti­
male desiderabile, ma in re­
lazione alla cultura che esi­
ste in genere nei paesi vici­
ni e analoghi al nostro, del­
la comunità europea. Nella 
comunità, anche cultural-
mente, se non si cambia, ri­
schiamo di farci confinare 
in una posizione marginale. 

2. Determinare nel paese 
una crescita della cultura 
è dunque tino dei compiti 
che ci stanno davanti. Ma 
direi di più: è uno dei gran­
di compiti. Una cultura a-
vanzata non rappresenta un 
che di meramente ricreati­
vo o esornativo, né è solo 
l'effetto derivato di un mo­
derno sviluppo economico e 
sociale; essa costituisce una 
vera e propria condizione di 
questo sviluppo. Senza una 
ampia ed elevata conoscen­
za superiore e una elevata 
conoscenza media, non è da­
to avere un'industria tecno­
logicamente progredita. Un' 
agricoltura evoluta, un siste­
ma di servizi sociali efficien­
ti: non si possono insomma 
porre le basi di una vita ma­
teriale più umana, meno se­
gnata da bisogni elementa­
ri che restano insoddisfat­
ti. Senza molti individui for­
niti di vera conoscenza, è 
dato costruire una società n 
direzione ristretta, e quindi 
autoritaria o tecnocratica, 
ma non una società basata 
sulla partecipazione compe­
tente, su un potere control­
lato da molti, su una arti­
colazione vasta e mobile de­
gli strati dirigenti. E anco­
ra. in un paese ove la cultu­
ra, la conoscenza, la ragio­
ne, non tiene il centro, non 
possono generalizzarsi e con­
solidarsi davvero modi di vi­
vere che respingano l'indi­
vidualismo e il corporativi­
smo istintivi, e che si rifac­
ciano ai valori dello sviluppo. 

Se guardiamo dunque ad 
un progetto di crescita eco­
nomica. sociale, inorale del 
paese, la costruzione anche 
di una sua crescita cultura­
le non è compito superfluo. 

3. Ma c'è altro. Questo 
compito, come del resto 
quello della crescita com­
plessiva, si pone in modo e-
minente nei grandi poli me­
tropolitani. Sono questi che, 
anche per lo sviluppo cultu­
rale. hanno a disposizione 
accumulazioni ingenti di 
energie, di attrezzature, di 
tradizioni; sono questi che, 
in una società moderna, han­
no la responsabilità di ti­
rare lo sviluppo nazionale. 
Ognuno di questi poli ha 

ovviamente anche una sua 
specificità. Questo, a Firen­
ze, si avverte sensibilmente. 
Anche a Firenze, tuttavia, 
a me sembra, ciò che rende 
urgente il compito dello svi­
luppo culturale sta in misu­
ra essenziale in questo ruo­
lo nazionale della città, nel 
suo essere una delle otto o 
nove aree territoriali urba­
ne che, per peso demografi­
co, produttivo, commerciale, 
politico culturale, compon­
gono la nervatura del paese 
e hanno da pilotare lo svi­
luppo; sta nel suo essere e 
nel suo dovere essere anco­
ra più pienamente un gran­
de momento di società mo­
derna. La specificità non va 
trascurata, ma non deve fa­
re dimenticare questo esse­
re e dovere essere profondo 
della città. 

Se dunque puntiamo a pro­
grammare qui una crescita 
della cultura, non solo si 
uffronta un compito non 
gratuito, ma anche lo si af­
fronta là dove esso si pre­
senta e ha da attuarsi in 
modo forte, in modo nazio­
nale. Si deve mirare certo 
anche alla cultura « fioren­
tina », ma si deve mirare so­
prattutto alla cultura nazio­
nale. moderna, a Firenze. 

4. Dunque, lo sviluppo del­
la cultura a Firenze. Ora. 
per tale compito, come deve 
aairc una grande forza po­
litica? Come deve agire per 
attuare ciò che rende possi­
bile lo sviluppo e ciò che lo 
sviluppo è essenzialmente ? 

Intanto, bisogna agire in 
modo da prendere soprattut­
to ad oggetto le istituzioni 
culturali, le infrastrutture 
che rendono praticabile la 
creazione e la distribuzione 
di conoscenza. Le cause del­
la nostri critica situazione 
di cultura sono dislocate in­
fatti qui. Senza rinnovare 
le condizioni di possibilità 
dello sviluppo culturale, non 
si può seriamente determi­
nare sviluppo. Una forza so­
cialista deve certo conside­
rare primario anche lo svi­
luppo della cultura sociali­
sta. Ma neppure questa può 
essere prodotta e diffusa 
fuori di istituzioni cultura­
li che funzionino. 

E poi, un movimento socia­
lista veramente grande non 
può guardare solo alla cul­
tura sociologica, economica, 
filosofica, cioè a quella par­
te della cultura moderna che 
è necessaria ad esso stesso 
nell'immediato per avanza­
re, per contrastare le ideo­
logie conservatrici, e che è 
necessaria nell'immediato al­

la società per rompere con 
queste ideologie; deve guar­
dare anche all'intera cultu­
ra moderna, a tutta la cul­
tura che è necessaria alla 
società per mantenere e per 
accrescere la sua intera ci­
viltà. Deve dunque portare 
la sua capacità trasformati­
va sulle istituzioni cultura­
li. sui sistemi di strumenti 
che garantiscono lo sviluppo 
culturale complessivo. Insi­
stere solo su quella parte 
della cultura moderna che 
chiamiamo solitamente so­
cialista vuole dire restringe­
re la propria prospettiva e 
rinunciare all'idea di uno 
svilupvo complessivo della 
società. 

Occorre poi agire affinché 
gli interventi sulle istituzioni 
culturali e comunque gli in­
terventi per la cultura, sia 
quelli attuabili dalla città. 
sia quelli che la città deve 
esigere dal governo centrale. 
risultino collegati e tendano 
a realizzare collegamenti. 
Sul piano locale e nazionale, 
le risorse impiegabili per la 
cultura sono finite, ed è in­
fecondo procedere in forme 
disorganiche e consacranti 
la disorganicità. Collegamen­
to non significa ridurre V 
autonomia e la pluralità de­
gli orientamenti, dei pro­
grammi. dei campi dei cen­
tri di conoscenza. Significa 
intervenire in modi correla­
ti e in modi che stimolano 
alla correlazione, insomma 
in modi che dalle risorse ri­
cavano il massimo di virtua­
lità produttiva e diffusiva di 
conoscenza. 

In concreto: bisogna agi­
re di più perché università, 
accademie, scuole seconda­
rie, circoli di cultura, non 
siano universi che quasi si 
ignorano; perché istituzioni 
creative e istituzioni distri­
butive di cultura comunichi­
no fra loro; perché il patri-
ìnonio bibliografico dell'uni­
versità non resti disperso in 
decine di biblioteche prive 
non solo di un catalogo uni­
co ma addirittura di un re­
golare scambio interno di 
informazioni; perché le isti­
tuzioni culturali di Firenze 
e quelle della Toscana abbia­
no contatti meno occasiona­
li, e così via. 

Occorre, ancora, agire in 
modo che le istituzioni pro­
duttive di cultura e quelle 
diffusive ricevano tutte una 
espansione adeguata, e in 
modo che le istituzioni de­
legate a entrambe le. funzio­
ni le sappiano svolgere op­
portunamente. In una gran­
de comunità urbana, non si 

può concentrare, aristocrati­
camente, l'attenzione sui so­
li centri di ricerca; e non 
si può concentrarla, rasse­
gnatamente, sulla sola diffu­
sione culturale. A Firenze, 
così come in tutto il paese 
è in particolare preoccupan­
te che università, grandi bi­
blioteche, istituzioni d'arte, 

. insomma enti tenuti anche 
o soprattutto a produrre co­
noscenza o a favorirne la 
produzione, vengano piegan­
do su una attività di tono 
prevalentemente diffusivo. Si 
prenda la biblioteca naziona­
le: più che strumento di 
produzione di cultura, fini­
sce con l'essere strumento di 
diffusione, luogo e mezzo di 
preparazione di esami e di 
esercitazioni. Ma è giusto? 

Si tratta infine di agire 
perché la nuova conoscenza 
che si produce e la conoscen­
za che si sa propagare a li­
velli soddisfacenti non sia­
no circoscritte a pochi cam­
pi. Firenze vanta in taluni 
campi della produzione e 
della diffusione di cultura 
indubbie esperienze avanza­
te. Deve manifestamente 
conservare e approfondire 
questa sua specificità cultu­
rale; una città deve recare 
un suo contributo peculiare 
allo sviluppo culturale del 
paese. Ma una grande città 
deve contribuire a questo svi­
luppo tutto. In essa, la cul­
tura deve essere multilatera­
le. Un paese non può avere 
una elevata cultura totale, 
se a questa non si lavora al­
meno in tutti i suoi grandi 
poli metropolitani. 

Sotto questo aspetto, si ri­
vela chiaro, per lo sviluppo 
culturale della città il ruolo 
primario che compete all' 
università, all'istituzione che 
è propriamente un sistema 
culturale totale. 

Sono questi, a mio avviso. 
per lu sviluppo culturale, al­
cuni degli obiettivi centrali 
che, in una grande area ur­
bana, la politica, cioè l'azio­
ne dirigente, di un grande 
movimento deve cercare di 
tradurre nei fatti. Il concet­
to che li riassume è piutto­
sto semplice: uno sviluppo 
avanzato e compiuto della 
cultura. Non è una cosa ine­
dita o nuova. Ma neppure 
deve esserlo. Anche per la 
cultura, credo, non si tratta 
che di elaborare quell'ipote­
si di uno sviluppo avanzato 
e compiuto di tutta la no­
stra società che è la sostan­
za della strategia del movi­
mento operaio e popolare. 

Aldo Zanardo 

Il canto corale non è « roba da vecchi » 

Sacro e profano 
cantati in coro 

a Castelfiorentino 
« lo preferisco questi brani a Renato Zero » 
dice una ragazza - Rassegna di 5 gruppi 

Si sta svolgendo in questi 
giorni il XVIII corso di spe­
leologia organizzato dal 
Gruppo Speleologico Fioren­
tino del CAI.; anche que­
st'anno circa venti persone 
stanno dunque apprendendo 
le tecniche necessarie p^r vi­
sitare una grotta da chi ne è 
esperto da anni. Andare in 
grotta è infatti un'attività 
molto specifica che non è as­
solutamente possibile prati-

j care in maniera dilettantesca 
o individuale: si richiedono 
appunto conoscenze tecniche 
e materiali particolari che 
solo un gruppo organizzato è 
in grado di offrire. 

Lezioni 
ed esercitazioni 
Il G.S.F. svolge questo ser-1 vizio, ormai dal 1964, con le­

zioni teoriche che si tengono 
nelle splendide sale della se­
de di palazzo de' Pazzi, in 
via del Proconsolo 10. e con 
esercitazioni pratiche in di­
verse cavità della Calvnna e 
delle Alpi Apuane. 

Cosa offre la speleologia? 
La possibilità di vedere, a 
volte anche di esplorare per 
la prima volta, luoghi ricchi 
di un fascino particolare, fat­
to di silenzio assoluto e di 
ambienti dalle forme uniche. 
non reperibili altrove. L'as­
senza completa di sole, e 
quindi di vita, è in qualche 
modo compensata dal senso 
di mistero e dall'impegno 
psico-fisico richiesto dal 
mondo sotterraneo, struttu­
ralmente ostile alla presenza 
dell'uomo. Qualcosa di ambi­
guo dunque che è. ben testi­
moniato dal senso di libera­
zione, di sollievo che si av­
verte all'uscita di ogni grotta 

ma che non impedisce una 
nuova esplorazione la dome­
nica successiva. 

Si richiede anche una buo­
na preparazione fisica, per­
chè non è semplice scendere 
e risalire su scale o corde, 
salti verticali anche di 200 
metri, infilarsi in fessure, ar-
rampicare con tecnica non 
dissimile da quella alpinisti­
ca. Non a caso Giovanni 
Cecconi, l'attuale detentore 
del record nazionale dell'ora 
di corsa nella categoria oltr«' 
i quaranta anni, si è reso 
consapevole delle sue doti al­
lenandosi a far fiato per an­
dare in grotta. Inoltre non 
va dimenticato che la speleo­
logia è nata come attività 
scientifica, che studia come 
si siano formate le grotte, e 
che può fornire anche con­
tributi sociali come, ad e-
sempio, una precisa cono­
scenza delle risolse idriche 
del territorio. 

Tutto questo è senz'alt:o 
valido nel termini generali 
ma, approfondendo il discor­
so, va detto che oggi la spe 
leologla. al pari di altre atti­
vità più o meno d'evasione, 
sta assumendo una fisiono­
mia sempre più precisa, se­
gnata dalle contraddizioni 
della nostra società. L'aspetto 
scientifico, quello semplice­
mente ludico ed emozionale. 
sono sostituiti dalla necessiti 
di un impegno fisico e di 
un'organizzazione rigorosa. 
specialistica che richiede ut 
partecipanti molto più di una 
disponibilità occasionale. 

Pur senza raggiungere 1 
vertici ossessivi tipici dell'al­
pinismo si sta facendo sem­
pre più strada la ricerca del­
l'impresa irripetibile. del 
gusto della difficoltà fine a 
sé stessa; ormai, essendo 
sempre più raro trovare ca­
verne notevoli e di accesso 
agevole, si tenta di passare 

dove in passato ci .-,1 era ra­
gionevolmente fermati; ci si 
insinua in fessure e meandri 
da dove, se avviene un inci­
dente, non è pensabile poter 
tornare. Nonostante l'alta 
percentuale di incidenti mor­
tali molti speleologi subac­
quei tentano di trovare ulte­
riori possibilità d'esplorazio­
ne immergendosi in laghi e 
sifoni sotterranei. 

Si ricercano tecniche che 
richiedono nuovi materiali, 
meno ingombranti ma più 
rischiosi, con mentalità simi­
le a quella che guida la logi­
ca del profitto nella produ­
zione industriale. Insomma 
chi voglia oggi fare speleolo­
gia a buon livello deve fare i 
conti con tutto questo, pena 
il provincialismo, l'impossibi­
lità di conseguire risultati di 
rilievo. 

Il ruolo del 
tempo libero 

Se questo è vero allora sa­
rà opportuno un momento eli 
riflessione, che del resto va 
oltre l:t speleologia; la fun­
zione giusta del tempo libe­
ro, comunque lo si impieghi, 
è quella di costituire una 
pausa, un momento gratifi­
cante di recupero rispetto al­
la normale attività lavorativa. 
Si verifica invece un ribal­
tamento totale per cui. mollo 
spesso, quello che doveva es­
sere un diversivo diviene lo 
scopo principale. E* molto 
diffusa la concezione per cui. 
ad esempio, la monotonia e 
le frustrazioni della vita quo­
tidiana vengono riscattate 
durante il fine settimana e-
sercitando una qualche atti­
vità motori.». 

M.i se è vero che questo 

nasce d;t un'esigenza reale (il 
non riconoscersi in un lavoro 
quotidiano alienante) e al­
trettanto chiaro che non la si 
risolve in questa direzione. 
Aver esplorato una grotta 
difficile, «essersi misurati con 
sé stessi» affrontando una 
serie di rischi può forse ren­
dere «esaltante» una domeni­
ca ma non dà risposte valide 
al problemi reali del lunedi 
mattina. 

La ricerca della difficolta. 
la tenacia, sono fatti positivi 
se indirizzati verso un obiet­
tivo degno di questo nomi.; 
viceversa correre rischi mot-
tali per essere i primi a rag­
giungere il fondo di un abis­
so o anche passare intere 
domeniche ad allargare A 
martellate una fessura nella 
roccia (nella speranza di tro­
vare una grotta importante; 
vuol solo dire che la trappo­
la ha funzionato, che l'alie­
nazione sul lavoro si è ri­
prodotta anche nel tempo li 
bero. Resta dunque positiva 
l'attività speleologica se si­
gnifica trascorrere una gioì-
nata diversa, lontano dal 
caos, esercitando adeguata-
mente il fisico insieme ad 
altri amici. 

Un'assurda ricerca del ri­
schio per scaricarsi delle 
frustrazioni accumulate risul­
ta invece, nella sostanza, ann-
loga alla violenza negli stadi; 
questa è più plebea, quella 
più aristocratica ma nessuna 
delle due risolve i problemi 
che le hanno generate e che 
possono e devono essere ri­
solti; in altra sede però, che 
non è quella dell'evasione ma 
piuttosto dell'impegno politi­
co all'interno del quale sol­
tanto si è veramente contro 
le cause reali dell'insoddisfa­
zione per il nastro modo di 
vivere. 

Paolo De Simonis 

CASTELFIORENTINO — Il 
titolo dice tutto: « Prima ras­
segna Castellana di Canto co­
rale ». Cinque complessi po­
lifonici toscani si sono susse­
guiti nella giornata di dome­
nica, sul palcoscenico del tea­
tro de! Popolo: la corale «D. 
Stella » di San Sepolcro. « I 
madrigalisti di Manliano in 
Toscana»; il coro «Santa 
Barbara » di Massa Marit­
tima; « I madrigalisti sene­
si »; la corale <iPuccini» di 
Volterra; la corale «C. Mon-
teverdi » di Castelfiorentino. 

Le voci di soprani, con­
tralti. bassi e tenori hanno 
riempito l'aria, rompendo il 
silenzio di un pubblico atten­
to. Al mattino, spettacolo per 
gli alunni delle scuole, al po­
meriggio per tutti. Le corali 
hanno fatto ascoltare i pezzi 
migliori del loro repertorio: 
c'era un pò di tutto: sacro 
e profano, classico e moder­
no, fino al folklore ed agli 
spiritual negri. Canti popola­

ri toscani come « Maremma » 
e « Vendemmia », madrigali 
come « Chiare e lucide Stil­
le». canti partigiani come 
« Mamma non piangere ». 
brani sacri del tipo di « Ave 
Maria » e « Gloria». 

«I gruppi che hanno par­
tecipato a questo festival — 
commenta il maestro Piero 
Gennai, direttore della cora­
le "Monteverdi" — sono tra 
i più validi della regione. 
hanno partecipato a vari con­
corsi intemazionali. Sono tutti 
cori che si servono solo del­
la voce, senza l'ausilio di 
strumenti musicali e tutti 
hanno carattere amatoriale. 
perchè i loro componenti can­
tano solo per p.vssione. dopo 
avere lavorato o studiato, non 
sono professionisti. Il pro­
gramma polifonico stretto non 
è facile da imparare, ci vo­
gliono ore ed ore di prove». 

Tra i « coristi », numerosi 
giovani, in specie ragazze. 
Dice Carmela, de'.Ia corale 

«Monteverdi»: «Ho comin­
ciato a cantare due anni fa. 
Non c'è bisogno di avere u-
na voce eccezionale, è com­
pito del maestro educarla, to­
glierle difetti ed imperfezio­
ni: io, per esempio sono con­
vinta che la mia voce sia 
migliorata in questi due an­
ni ». Susanna pure lei della 
corale «Monteverdi», si ri­
bella quando 6ente dire che 
questa è « roba » da vecchi: 
« Non è assolutamente vero. 
A me piacciono questi brani, 
come piacciono le canzoni di 
musica leggera. Sono cose 
molto diverse e non avrebbe 
senso confrontare i pezzi del 
nostro repertorio con quelli 
di Renato Zero: certo, se do­
vessi scegliere, preferirei i 
primi». 

Ciascuno dei complessi ha 
una sua 6toria. Il coro a San­
ta Barbara » di Massa Marit­
tima è il più « vecchio ». E" 
sorto nel 1952. ed è compo­
sto da 22 uomini. « I madri­

galisti di Manliano in Tosca­
na », sono nati nel '74 a Man­
liano di Grosseto e raccol­
gono 44 persone, tra uomini 
e donne; sono specializzati in 
polifonia classica, soprattutto 
madrigalistica. La corale et G. 
Puccini » di Volterra di soli­
to presenta nel suo program­
ma un buon numero di brani 
folkloristici ed ogni anno or­
ganizza una rassegna nella 
sua città. 

La corale « Monteverdi », 
che in questa occasione gio 
cava « in casa », è stata fon­
data nel T2 e comprende 32 
persone, uomini e donne; ha 
partecipato nel 76 al con­
corso polifonico internaziona­
le di Arezzo ed il suo reper­
torio è volutamente eclettico; 
da due anni è in attività 
anche il piccolo coro femmi­
nile. composto da una ottan­
tina di bambini. Ciascun 
gruppo pona le sue canzoni 
in ogni angolo della Tosca­
na, con frequenti esibizioni 

anche in altre parti d'Italia 
ed all'estero. 

La rassegna è stata orga­
nizzata dall'amministrazione 
comunale, in collaborazione 
con la corale a Monteverdi » 
e con il gruppo Donatori di 
Sangue Fratres della Mise­
ricordia. 

«Anche in questa occasio­
ne — spiega Franco Nencini, 
assessore alla Cultura — si 
è concretizzato in modo p ò 
6itivo il rapporto tra il co 
mune e le associazioni pre­
senti nella cittadina. E* im­
portante che l'amministrazio­
ne comunale diventi un pun­
to di riferimento anche per 
le formazioni ricreative e cul­
turali private. Grazie a que­
sto contatto, siamo riusciti 
ad offrire uno spettacolo po­
lifonico di buon livello che 
ha avuto successo tra la gen­
te ». 

Fausto Falorni 

Il maestro è tornato a dirigere l'orchestra del Maggio 

Con Muti «brilla» la stagione concertistica 

Mentre nel capoluogo ferve 
un'attività teatrale frenetica, 
con una settimana da far in­
vidia a Broadway anche « la 
provincia > dedica al teatro 
amorevoli cure. 11 calendario 
regionale è stipatissimo; alla 
Pergola una fugace appari­
zione di Diego Fabbri e poi 
ogni sera un debutto, con la 
legatissima e quindi qui atte­
sissima tetralogia del Théa-
tre des quartières d'Ivry per 
la regia di Antoine Vitez. 
presente a Firenze per inizia­
tiva del Teatro Regionale e 
del comune e inserita nella 
normale stagione del Rondò 
di Bacco. 

E' di scena il signor di Mo 
lière. con quattro tra i suoi 
capolavori: domani sera L'è-
coles des femmes. venerdì 
Dom Juan, sabato Tartujfe e 
in conclusione domenica Le 
misanthrope. Venerdì alle ore 
19,30 il gruppo di Vitez in­
contrerà il pubblico presso il 
centro italo francese. A Pra­
to. altra prima .^er amatori. 
con l'arrivo del teatro delle 
marionette di Mosca, celeber­
rimo complesso di * pupi » 
per bambini e adulti, diretto 
da Sergei Obratzov. Combi­
nazione, ma combinazione fe­
lice. saranno di scena, nella 
straniata dimensione del 
teatro di marionette gli stessi 
personaggi giganteggianti di 
Molière. L'opera in scena sa­
rà infati ancora la grande vi­
cenda di Don Giovanni Teno-
rio. 

Se la bandiera degli scambi 
intemazionali sventola questa 

Sabato al Manzoni la prima del nuovo spettacolo 

A Pistoia c'è un concerto 
ma del gruppo della Rocca 

I protagonisti sono cinque strumentisti e un maestro 
Gli altri appuntamenti nei teatri fiorentini e pratese 

settimana con bella energia. 
anche l'attività più domestica 
riserva le sue interessanti 
novità. Prima tra tutte il de­
butto del nuovo spettacolo 
che il gruppo della Rocca. 
(consolidatissima compagine 
ormai legata al complesso 
dell'attività del comunale 
teatro Manzoni di Pistoia) ha 
allestito quest'anno sul nuo 
vissimo testo di Renzo Ros­
so: Il concerto (esercizi spi­
rituali). 

Il nuovo spettacolo che il 
gruppo sta preparando in 
collaborazione anche con l'i­
stituto del dramma italiano. 
e il teatro regionale toscano. 
andrà in scena sabato IR alle 
ore 21.15 al Teatro Manzoni 
di Pistoia, dopo circa due 
mesi di prove affiancate da 
un denso programma di ini­
ziative aperte al pubblico. 
Con esse la compagnia e la 
direzione del teatro hanno 
proseguito il lavoro iniziato. 
soprattutto con il settore ' 

giovanile, negli scorsi anni. 
Con il testo prescelto que­

st'anno il gruppo conferma il 
proprio interesse per la 
drammaturgia nazionale. At-
ten/ione già manifestata nelle 
scorse stagioni con Pulcinella 
capitano del popolo » di Luigi 
Compagnone è e Vita mera­
vigliose avventure e morte di 

La zza ri Ilo da Tormes ». di 
Giorgio Celli. 

Ora è la volta di Renzo 
Rosso. Più noto come narra­
tore che come autore di testi 
teatrali, sebbene un'altra sua 
opera, e Un corpo estraneo » 
abbia visto la luce nel lonta­
no 1968 ad opera dello stabile 
di Genova e a cura di Luigi 
Squarzina. Protagonisti de 
« Il concerto » sono cinque 
trumcntisti e un maestro 
concertatore. I-a vicenda è 
quella di una prova d'or­
chestra che non si compie. 
perchè i concertatori stessi 
bloccano di continuo l'esecu­
zione. 

La distrazione attanaglia la 
volontà, ma dietro le voci. le 
urla, le azioni vengono a po­
co a poco in luce le ragioni 
di questo agitarsi: è la ne­
cessità di rappresentarsi, di 
costruirsi un'identità, è Io 
scontro con il vuoto e i limi­
ti di una mediocrità culturale 
e sociale. Contro i suoi 
strumentisti il direttore mette­
rà in campo prima la propria 
stracciata autorità, poi una 
macchina, per schiacciare 
con il rigore inesorabile del 
computer, l'estro disordinato 

Poiché di grottesco si trat­
ta. il coordinamento di Alva­
ro Piccardi è entrato con de­
cisione in questa situazione. 
per mettere in moto il mec­
ca nis.no di gioco e di diver­
timento. in cui la ricerca del­
l'attore si colloca come eie 
mento primario ed indispen­
sabile della scrittura dram­
maturgica. A tra poco, sabato 
appunto. la prova del pubbli­
co. 

Riccardo Muti è tornato al­
la direzione dell'orchestra del 
Maggio Musicale Fiorentino 
con un concerto veramente 
emozionante. Il programma 
era assai vario e tale da 
mettere ancora una tolta in 
evidenza la multiforme e af­
fascinante personalità di in­
terprete del titolare napole­
tano. Virissima era l'attesa 
per questa serata, che ha 
costituito l'avvenimento di 
punta dell'attuale stagione 
concertistica, certamente non 
priva di proposte allettanti e 
di scelte interessanti, ma fi­
nora lontana da sconvolgenti 
esperienze interpretative. 

L'orchestra, il cui rendi­
mento, già notevolmente mi-
Ihorato net concerti prece­
denti st è rivelato, sotto la 

guida di Muti, addirittura 
ammirevole per la stupenda 
coestonc timbrica e la con­
vinta partecipazione espressi­
va. 

Il concerto si è aperto con 
la ^Serenata n. 6 (K 239)» di 
Mozart, deliziosa pagina gio­
vanile, aderente, per il gusto 
affettato ed estroso e la 
compilata dell'organico 
strumentale, allo spirito dello 
<stile galante^ settecentesco 
L'interpretazione di Muti era 
lontana dall'arida e rigida 
pesantezza con cui spesso 
questo brano viene risolto, 
soprattutto da certi direttori 
di estrazione germanica e 
puntava sul tono di salottiero 
«divertissement» che caratte­
rizza questa «Serenata*. 

Lo stile colloquiale ed ef­

fusivo con il quale ^dialoga­
no* gli strumenti, è stato 
realizzato con un tono lan­
guidamente elegante e ricco 
di delicate trasparenze. Di 
grande compostezza la resa 
orchestrale, con una partico­
lare menzione per i solisti 
Carlo Chiarappa e Franco 
Ctpolla t violino), Giovanni 
Benedetti (viola) e Salvatore 
Villani (contrabasso). 

Con l'avvincente interpreta­
zione della «Rapsodia spa­
gnola^ di Ratei. Muti si è 
accostato a un autore per lui 
insolito. Si tratta di una pa­
gina veramente originale, nel­
la quale il compositore deli­
nea una Spagna a volte me­
more delVesempio del *Ca-
priccio spagnolo* di Rimskf 
Korsakov ,ma lontana dal 

gusto timbrico scintillante e 
dalla magnificenza coloristica 
ed orchestrale del musicista 
russo. Infatti la sensualità 
mediterranea o i richiami 
folkloristici vengono filtrati 
attraverso le fluttuazioni ar­
moniche e le atmosfere arca­
ne e ratlenute caratteristiche 
dell'impressionismo musicale. 
Muti ne Zia dato una versione 
calibratissima. volta alla ri­
cerca di singolari spessori 
timbrici, ricorrendo a sonori­
tà ora vellutate, ora sontuo­
se. 

Chiis'-.ra con la «prima 
sinfonia» di Schumann, auto­
re molto congeniale al diret­
tore napoletano, come ha 
dimostrato la stupenda in­
terpretazione della «Renana» 
dello scorso anno. Questa 

sinfonia, ancora legata agli 
esempi di Schubert e di 
Mendelssonn e ben lontana 
da quell'intimo e inquieto 
travaglio e da quelle ardenti 
conflittualità dello Schumann 
più maturo, ci è sembrata, 
nella versione di Muti, un 
vero e proprio inno alla 
gioia, in cui le improvvise 
accensioni e le romantiche 
effusioni sono state equili­
brate dalle oasi di più aperto 
lirismo e di più riposata con­
tabilità. Dr ricordare il taglio 
vigoroso che Muti ha im­
presso allo tschezo» e il cli­
ma di soavità e di abbando­
no con cui ha realizzato il 
« L'archetto ». 

al. p. 

Si è inagurato l'altra sera 
ncll'audituriu del palazzo dei 
congressi il ciclo « i linguag­
gi della musica contempora­
nea > programmato dal Mu­
sicus concentus con il patro­
cinio della Regione Toscana 
e del Comune di Firenze. I-i 
lunga serie di concerti, che è 
stata preceduta, come è no­
to, da una lezione introdutti­
va di Francesco de Grada 
« La musica in Italia negli 
ultimi venti anni >. si pro­
trarrà fino al 3 dicembre e 
si articolerà in un program­
ma molto vasto, tale da trac­
ciare un quadro esauriente 
delle più singolari esperien­
ze linguistiche della musica 
contemporanea, sia in Italia 
che all'estero. 

Nel primo concerto, diretto 
da Karl Martin e che ha vi­
sto la partecipazione del so­
prano Marjorie Wright, sono 

Pagine di Schoenberg e Dalia-piccola al Palacongressi 

Alla ricerca dei linguaggi 
della musica contemporanea 
Il primo concerto del ciclo è stato programmato dal 
Musicus concentus — Molte le novità nel cartellone 

state eseguite pagine di 
Schoenberg e Dallapiccola. 

Ed ecco il candario delle 
manifestazioni che avranno 
luogo durante la settimana. 
fino a lunedì 20 novembre. 

Venerdì 17 novembre — ore 
21,15 (auditorium-Palazzo dei 
congressi) complesso del Mu­

sicus concentus (direttore: 
Marcello Panni, musiche di 
Sehiarrino. Donantoni. 

Domenica 19 novembre, ore 
21.15 (auditorium Palazzo dei 
congressi). Complesso del Mu­
sicus Concentus. direttore: 
Marcello Panni. 

Musiche di Ferrerò, Panni, 

Manzoni. 
Lunedi 20 novembre or* 

21.15 (Carmine-salone Vanni) 
complesso del Musicus con­
centus, direttore: Bruno Cam­
panella. Soprano: Giuliana 
Raymondi, tenore: Cario Gai-
fa, baritono: Gastone Sarti. 

•I . p. 
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